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OMOSESSUALITA’ E RlVOLUZIONE
di Massimo Consoli

In tutto il mondo gli omosessuali sono in fermento: hanno scoperto la rivoluzione e, quel che forse è più importante, la rivoluzione ha scoperto gli omosessuali.  Non è certo un caso che negli Stati Uniti, Huey P. Newton, ministro della Difesa del Black Panther Party, appena uscito di prigione, il 5 agosto 1970, abbia pronunciato una dichiarazione in favore della giusta lotta degli omosessuali e delle donne, ripresa dalla stampa di tutto il mondo e commentata in maniera particolarmente approfondita e positiva dalle pubblicazioni della Sinistra (in Francia da "Tout", giornale del gruppo "Vive la Révolution” diretto da Sartre, e da “Actuel”, rivista underground; in Belgio da “XYZ”, periodico libero deg1i obiettori di coscienza; in Italia da "Ubu").   La “Dichiarazione”, destinata dapprincipio ai soli militanti del Black Panther Party, fu in seguito giudicata di importanza tale da renderne necessaria la pubblica conoscenza. Bisogna comunque premettere una considerazione. La scoperta dell’omosessualità come fattore rivoluzionario va intesa nel senso di “Movimento omosessuale”.   In effetti, tra gli omosessuali, ci sono sempre stati numerosi rivoluzionari (come del resto molti reazionari). Senza spostar troppo l’ottica del nostro campo d’azione, basterà qui rlcordare Fourier, Proudhon, Bakunin, Stirner, oggi normalmente.riconosciuti omosessuali da qualsiasi studioso approfondito nel socialismo o nell’omosessualità. Vale la pena di consultare a questo proposito, l’essenziale “Essais sur la Révolution Sexuelle” di Daniel Guérin; inoltre “Le Nouveau monde amoureux” di Fourier; le “Opere complete” di Proudon, soprattutto “La pornocratie ou les femmes dans les temps modernes”; “L’anarchia” di Woodcock al capitolo su Bakunin, pag. 150; e “L’unico e la sua proprietà” di Max Stirner, dove, alla fine del capitolo “i miei rapporti”, pag. 272 e seguenti del secondo volume, fa delle affermazioni dal tono indubitabilmente omosessuale. Ma torniamo alla “Dichiarazione” di Huey P. Newton. In essa, il ministro della difesa del Black Panther Party, pur ammettendo di. non poter dare una spiegazione soddisfacente dal punto di vista scientifico, del fenomeno omosessuale, ma di non poterlo ritenere, in ogni caso, un prodotto della decadenza del capitalismo, confessa di riconoscere che non soltanto un omosessuale può essere un rivoluzionario, ma che “al contrario, ci sono forti possibilità che un omosessuale sia tra i più rivoluzionari dei rivoluzionari. E, in effetti, come riporta un giornale francese nel suo commento alla Dichiarazione, il Gay Liberation Front “raggruppa tendenze che noi qualificheremmo gauchistes... andanti dai maoisti e anarco-maoisti fino agli Hippies e ad una frangia liberale della Sinistra, inoltre ha copiato l’azione dei militanti del partito delle Pantere Nere, creando delle contro-istituzioni, sforzandosi di assicurare la protezione, legale e non, degli omosessuali contro la polizia e contro la mafia dei bars, lottando contro la discriminazione della quale sono vittime gli omosessuali, soprattutto nel lavoro, ecc." Del pari, ed in senso inverso, Daniel Guérin, teorico del marxismo libertario, sostiene che “solo una società collettivistica, di carattere libertario può, in una ritrovata fratellanza, far spazio agli omosessuali”. E porta, come valido esempio, il maggio ‘68 in Francia, “Rivoluzione autenticamente !libertaria nella quale gli studenti non hanno esitato ad attribuire diritto di cittadinanza all’omosessualità”. Sempre nella sua “Dichiarazione”, Huey P. Newton riconosce ancora, che il “sentimento di insicurezza che l’omosessualità fa nascere in ognuno di noi, e nello stesso movimento rivoluzionario negro-americano, e così forte quanto ingiustificato, perché abbiamo paura noi stessi di essere omosessuali”. Erano molti anni che non si sentiva un rivoluzionario eterosessuale parlare così: da quando la Rivoluzione Sovietica, nata come reazione libertaria ad una situazione di orribile e inumano sfruttamento degli individui e che aveva soppresso la vecchia legislazione zarista che puniva l’omofilia con un lungo periodo di carcere, spiegando che “era necessario abbattere il muro che divideva gli omosessuali dal resto della società" fu seppellita, prima da Lenin e poi da Stalin, e nel 1934 fu approvata una nuova legge che proibiva e puniva i rapporti sessuali fra uomini, giudicati come “crimini sociali” (!). Ultimamente solo Kinsey e il dott. Ullerstam, insieme a pochissimi altri, avevano trattato a livello scientifico a fondo e senza pregiudizi il problema dell’omosessualità. Il Gay Liberation Front ha avuto origine il 28 giugno 1969, “quando la polizia fece irruzione in un bar di omosessuali al Greenwich Village: Lo fanno spesso in questi bars, soprattutto in periodo elettorale. Ma in passato, quando capitava, non facevi altro che subire gli insulti dei poliziotti e magari te la cavavi con qualche epiteto o una botta in testa. Oppure ti portavano al commissariato e ti rilasciavano la mattina dopo. Ma il 28 giugno 1969 non fu così... C’era la solita gente di tutti i week-end, in maggioranza giovani, ma stavolta invece di subire reagirono. Incominciarono a sradicare parchimetri e a buttare sassi e monete agli agenti, e gli agenti furono costretti a rifugiarsi nel bar e a chiedere rinforzi” (Merle Miller: “Essere omosessuale” documento pubblicato sul numero 258 di Panorama del 25/3/1971). Il primo anniversario di questa manifestazione fu celebrato, il 28 giugno del 1970, con una sfilata di circa 10.000 omosessuali dei due sessi lungo la sesta avenue di New York, ed in altre città degli USA, e nella seconda ricorrenza avvenuta da poco si sono svolte manifestazioni in tutte le principali città dell’America e dell’Europa settentrionale. Nessuna città italiana e stata compresa nell’invito, stante fino a questo momento, l’assoluta inesistenza di un qualsivoglia embrione di organizzazione omosessuale nel nostro paese
, ma, quel che è più strano, anche Parigi è stata ignorata. Una caratteristica comune a tutti i movimenti di liberazione omosessuale attualmente esistenti è la loro alleanza tattica con i movimenti di liberazione delle donne. Questa alleanza è stata teorizzata a diversi livelli e a più riprese. Ultimamente si poteva leggere, su di un volantino diffuso a cura del comitato “Offensiva di primavera” per interessamento del Gay Liberation Front, che “le relazioni umane fondate sui ruoli sessuali condizionano gli uomini all’aggressività e alla zuffa, e le donne ad accettare uno status inferiore. Il sistema stigmatizza coloro che lo sfuggono, rinchiudendoli in categorie come pederasti e estranei. Gli omosessuali sono estranei nella loro propria cultura. La vera pace passa attraverso il rifiuto dei ruoli sessuali, cioè, attraverso il rifiuto di questa civiltà. Questa alleanza fu profetizzata, sebbene a sua insaputa, perfino da Padre Tillette, quando, alcuni anni fa, sui Quaderni Cattolici di Laennec, a Parigi, scrisse che “omosessuali e donne emancipate si danno la mano”. In Olanda lo ZOOS, organizzazione rivoluzionaria di giovani omosessuali, conduce un’azione di stretta solidarietà con il DOLLE MINA, il movimento per la liberazione delle donne olandesi, con il quale condivide addirittura la sede, mentre una pubblicazione particolarmente diffusa, SEXTANT, organo ufficiale della NVSH (Nederlandse Vereniging voor Sexuele Hervoorming (Società Olandese per la Riforma Sessuale) è già da tempo il punto d’incontro di donne emancipate, omosessuali ed eterosessuali progressisti. Anche in Francia MLD e FHAR (Front Homosexuel d’Action Révolutionnaire) hanno cominciato ad agire in comune, fin da quando, il 5 marzo scorso, s’incontrarono a Maubert-Mutualité per sabotare il meeting sull’aborto del prof. Lejeune, individuo piuttosto noto in Francia per aver pubblicato su Le Monde dello scorso anno un articolo a proposito della pillola e del Canada (?), le cui statistiche erano interamente false, come fu provato in maniera indubitabile da Evelyne Sullerot, una delle compilatrici della nuova legge sull’aborto. Il 10 marzo si ritrovarono insieme di nuovo a contraddire Ménie Grégorie, che esponeva teorie del tutto opinabili sull’omosessualità a radio-Luxembourg.

Negli Stati Uniti l’intesa è arrivata a tal punto che, mentre gli uomini eterosessuali sono tenuti al di fuori di ogni iniziativa dei MLD, gli omosessuali vi sono bene accetti, anzi il loro consiglio è espressamente richiesto. Non per niente Kate Millet, professoressa al Barnard College, autrice del best-seller “Sexual politics” (politica dei sessi), probabilmente la più autorevole femminista americana contemporanea, a più riprese ha dichiarato la sua simpatia nei confronti degli omosessuali. La scorsa estate ando a parlare alle Figlie di Bilitis, una organizzazione di lesbiche e disse: “Sono molto contenta di essere qui... avrei voluto venirci inconsciamente da un pezzo, ma ero troppo fifona... ora comunque sono uscita dal mio nascondiglio. Ed eccomi in mezzo a voi”. E nel suo “Manifesto per la Rivoluzione” in otto punti, elencando le condizioni desiderabili su basi razionali, morali ed umanistiche, per realizzare tale Rivoluzione auspica al sesto punto, la bisessualità, o meglio: “Bisex, ovvero fine della perversa eterosessualità forzata, cosi che l’atto sessuale cessi d’essere arbitrariamente polarizzato tra maschio e femmina, con 1’esclusione dell’espressione sessuale tra membri dello stesso sesso”. L’Italia è, come al solito, alla retroguardia di tutti questi fermenti. Nel nostro paese si è cominciato solo ultimamente ad avvertire il problema della Liberazione delle Donne, ed il primo congresso dei vari MLD si è tenuto a Roma il 27 febbraio di quest’anno. Il campo restava libero alle sole azioni individuali e, in effetti, è proprio dall’Italia (e per giunta, dalla Sicilia) che è partita una protesta la quale, con ogni probabilità, non ha precedenti nella storia: un giovane ha presentato obiezione di coscienza al servizio militare, dichiarandosi anarchico e omosessuale...Il giovane, Salvatore Adelfio, nato a Palermo il 5/12/’51 si trova attualmente all’estero per far conoscere e spiegare l’esatto significato del suo gesto ma conta di tornare quanto prima In Italia per contribuire a una soluzione rivoluzionaria del problema omosessuale nel nostro paese.

� Ma nello stesso 1971, il sottoscritto partecipava ad Amsterdam alla preparazione della prima commemorazione dello Stonewall fuori dagli Stati Uniti, insieme ai movimenti "omofili" olandesi.





